I gradi della bellezza; distinguere per l'unità.

Chi incontreremo alla fine dei tempi, quando “ci saranno cieli e terre nuove”? 

Un Dio già  sicuramente incontrato in questo mondo nella bellezza che ci rivela il Progettista attraverso l'intuizione del progetto. 

Un Dio che salverà attraverso l'opera del Figlio  ciò che di degno di eternità avremo fatto di noi col suo aiuto nel tempo.  Quale sarà questa salvezza non sappiamo.  Ci deve bastare di avere tanta fiducia in Lui da lasciarla fare da Lui in noi qui e oggi per i cieli e le terre nuove di allora, senza saltare nessuna tappa nel pellegrinaggio terreno tra le “cose buone” dove ci ha collocato.

La mia collocazione ad essere dentista mi ha dato la possibilità di scoprire  una piccola, grandiosa scintilla del progetto e, quindi, del progettista nella bellezza... del dente.

Il professore ci proiettava tanti anni fa le diapositive di due denti. In tutti due i casi si trattava di un molare inferiore sinistro. L'uno era un dente nuovo di una persona giovane, l'altro era un dente finto costruito da un odontotecnico non molto professionale.  Ci chiedeva:  “qual è il più bello? “ Tutti d'accordo nel preferire il primo. “Perché?” “Per il colore, perché la gengiva  non è irritata, perché la capsula artificiale è forata dall'usura...” “Guardateli meglio: non vedete che il dente naturale svela in un colpo d'occhio la propria armonia?  Un'armonia finalizzata alla funzione”. E ci spigava perché alcuni solchi erano archi di cerchio centrati nell'articolazione temporo-mandibolare destra, altri nella sinistra, perché le cuspidi erano collocate su archi di cerchio centrati in altre strutture e perché tutto ciò era armonico al funzionamento (e, durante lo sviluppo alla crescita) - sotto il controllo dei muscoli e del sistema nervoso in armonia con tutto il corpo - della masticazione, della deglutizione, del sorriso, dello sbadiglio... Ci spiegava perché il colore era diverso, per la minore trasparenza di uno strato di smalto più spesso nelle zone destinate a sopportare maggior carico;  perché il dente, a causa della fluorescenza dello  strato proteico tra smalto e dentina dava immediatamente la sensazione di luminosità soffusa propria del dente vitale e così difficile da riprodurre artificialmente.

La bellezza dell'originale balza agli occhi immediatamente come intuizione estetica.  Ma si può cercare di scoprire quale progetto funzionale raffinatissimo sta dietro al disegno ad esso armonico dei solchi, delle cuspidi, delle creste in cui si articola la forma del dente in ordine alle funzioni cui il dente è deputato.  Anche ai colori,  alle trasparenze, alle fluorescenze, agli spigoli più o meno taglienti e alle superfici più o meno rugose corrisponde una sapiente architettura funzionale il cui splendore l'occhio coglie e l'intuizione artistica valuta positivamente.

Nei solchi di lavoro (gialli nella figura) passa la cuspide del dente antagonista  nella rotazione della mandibola centrata sull'articolazione dello stesso lato. In quelli di bilanciamento (rossi) passa la stessa cuspide nella rotazione della mandibola centrata sul lato opposto.  In quelli verdi nello spostamento anteriore della mandibola.  E l'inclinazione rispetto al piano orizzontale è armonica all'inclinazione del canino superiore rispetto all'inferiore che su esso scivola, inclinazione a sua volta armonica all'inclinazione del piano articolare su cui si muove la mandibola dal lato  che orbita attorno a quello ruotante. Tutto questo lavora per la massima efficienza con la minore sollecitazione sotto il controllo del sistema neuro-muscolare, che protegge così, col sostegno dei denti posteriori, gli anteriori nel serramento, dei posteriori ad opera degli anteriori nelle escursioni anteriori e laterali della mandibola. L'aspetto non artificialmente lucido della superficie è dato dalla irregolarità delle “microtessiture“ dei prismi dello smalto, giustapposti perpendicolarmente alla superficie del dente per la maggior resistenza.   Quale meraviglioso messaggio dell'attenzione creatrice dell'Autore - solo parzialissimamente sviscerata dallo studio della biologia – viene così proposto alla sintesi dell'intuizione artistica! Ecco:  la bellezza come intuizione del disegno, del progetto e, quindi del Progettista.

Ad un nonno che è stato a suo tempo nipote , non poi tanto diversamente, è stato possibile in una casa amica intuire attraverso un segno come un lato del tavolo da pranzo sempre apparecchiato il messaggio di una nonna per dire ai nipoti il gradimento di una visita che non riteneva opportuno richiedere esplicitamente. Un altro aspetto del progetto – implicante la libertà - ma che si può cogliere con la stessa intuizione estetica del primo, qui  intuizione della bellezza dell'amore non possessivo.   

Come figlio ho avuto l'occasione di leggere, semplicemente appuntate per me ed i miei fratelli, in un'agendina tascabile non utilizzata, conservata da mia madre, le più belle parole di fede di un padre che non osa ma vorrebbe credere:   “Ho sempre cercato di aiutarvi quando ho potuto:  lo farò ancora se potrò anche dopo”.  Bellezza dell'amore che vuol donare anche ciò di cui non osa credere di poter disporre.

Ancora un gradino, di vertiginosa altezza:  l'amore incondizionato, la croce (Anche a questo possiamo aspirare ma solo in Cristo e con lui):  la sofferenza di Cristo che rivela l'uomo all'uomo, ma anche  Dio all'uomo (Chi vede me vede il Padre),  bellezza somma, cioè espressione somma di ciò che Dio è per noi, a cui non può non corrispondere ciò che Dio è in se.  E allora l'essenza trinitaria di Dio, rivelata da Cristo con l'aiuto del Paraclito. 

salvezza

Il sole, emergendo,

libero e puro, 

dal filtro grigio 

di nuvole e  pioggia,

ripropone, di nuovo attraenti,

case, torri, 

alberi, strade, 

mai se stessi così...

Quasi ogni cosa

rende più bella.

Così la croce 

del figlio dell’uomo

la nostra 

consapevole,

umana debolezza.

Distinguere in vista dell'unità:  la creazione e la redenzione sono due fatti distinti ma fanno parte di un unico progetto operato da un unico Progettista.  Il mio Tabor è  stata la palpabile certezza che il progetto non era troppo bello per essere vero, ma che nel progetto vero ci siamo noi, come figli e che, come dice Paolo, lo siamo veramente. 

